13 FEBBRAIO 2018 (VII Dom Anno B Ordinario) 
” Il butta-fuori del deserto” 
(Mc 1,12-15) 
La spinta dello spirito nel deserto, con il suo corredo di tentazioni, 
è una salutare prova e occasione per far maturare la vita.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è Nomadi, di Juri Camisasca, nella versione acustica cantata da Alice. A cura di Sauro Secci.      
Stasera leggeremo il brano della prima domenica di quaresima quindi è il brano del “butta-fuori” nel deserto. Chi è il butta-fuori del deserto? E’ lo Spirito. Lo Spirito spinge Gesù nel deserto per essere tentato, sembra paradossale ma è proprio quello che Marco ci dice. Domani, mercoledì delle ceneri, inizia la quaresima e questo ci introduce in un nuovo tempo liturgico. E’ bello che nella chiesa si avvicendino questi tempi, che sono appunto i vari cicli liturgici, perché in fondo è così anche nella vita. 
Nella vita ci sono delle fasi, la vita non è tutta uguale, tutta piatta, ci sono delle fasi molto diverse. E allora anche per noi la quaresima può essere, non un tempo triste, un tempo di penitenze, di mortificazioni, di sacrifici ma può essere invece un tempo bello, gioioso, un tempo opportuno, un tempo favorevole per provare per esempio a camminare ancora più intensamente, ad ascoltare con ancora più attenzione, a fare magari qualche momento in più di silenzio, di deserto, di solitudine. Il vangelo di Marco non parla mai di digiuno, sono gli altri Vangeli che parlano di questo digiuno durante i 40 giorni di deserto in cui Gesù digiuna. Marco invece non lo accenna mai e l'unica volta in cui nel Vangelo di Marco si parla di digiuno è quando Gesù giustifica i suoi discepoli che non fanno il digiuno perché “lo sposo è con loro”.

Credo che sia interessante questo perché Marco è il Vangelo più antico quindi probabilmente è stato il primo ad essere scritto e quindi negli altri Vangeli magari sono stati aggiunti elementi successivi, quindi è più probabile che Gesù non abbia realmente vissuto il digiuno di cui parlano Matteo e Luca.

Io mi concentrerò in modo particolare sui primi due versetti, su questo spingere dello Spirito, Gesù nel deserto per essere tentato da Satana. Nel libro del Siracide che è uno dei libri sapienziali, al capitolo 2 versetto 1 si dice: “Figlio se ti presenti per servire il Signore, preparati alla tentazione”. Quindi se stiamo cercando di fare qualcosa di buono della nostra vita, se stiamo provando a vivere veramente e intensamente,  prepariamoci e mettiamo in conto, anche il tempo della tentazione che però, come vedremo, non è un tempo negativo, non è una cosa di cui spaventarci o da respingere o da temere ma è un aspetto, un tempo della vita in cui è necessario anche immergersi.

Leggiamo Marco capitolo 1 versetti dal 12 al 15:

12E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto 13e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 15e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".
Provo a fare una traduzione più letterale di questi primi due versetti. Il resto “inizio del ministero pubblico di Gesù…” lo tralasciamo perché l'abbiamo già visto da poco.

Prendiamo invece questo inizio che è così sintetico. Solo Marco è così sintetico su questo discorso delle tentazioni di Gesù, non gli interessa raccontare ciascuna delle tre tentazioni (che invece raccontano Matteo e Luca) è interessato ad altro e allora vediamo proprio una traduzione più letterale dal greco, del versetto 12: “e subito lo Spirito buttò fuori lui” (cioè Gesù) “nel deserto”.

 Ecco ho usato proprio il termine “buttare fuori” (che ha dato anche il titolo a questa serata) perché è proprio “ekballo” che in greco vuol dire letteralmente “buttare fuori/ scaraventare fuori” c'è proprio una violenza, tanto è vero che questo verbo verrà usato subito dopo per la guarigione del lebbroso (“che scacciò via, intimandogli di non dire nulla”) e soprattutto per gli esorcismi. Quando Gesù libera le persone dagli spiriti impuri gli dice “esci fuori” “e lo spirito impuro uscì fuori… straziando”. E’ proprio quel verbo, sono proprio come buttati fuori. Colpisce che questo verbo sia però applicato adesso per Gesù, che Gesù “sia scaraventato nel deserto” non da Satana ma dallo Spirito.

Andiamo con ordine. La prima parola che incontriamo è una congiunzione “e”. 
Ogni parola ha la sua importanza e questa “e” non è messa a caso perché collega con quello che è successo prima. E cosa è successo prima? Prima è successo che Gesù è stato battezzato da Giovanni Battista nel Giordano. Quindi la congiunzione “e” significa che quel brano, quel momento lì del battesimo è collegato esattamente con questo momento del deserto, delle Tentazioni, anche geograficamente parlando è lo stesso luogo perché siamo sempre nel deserto di Giuda, prima era protagonista l'acqua del Giordano, adesso è il deserto ma il luogo geografico è lo stesso, non devono neanche fare tanta strada per andare nel deserto, erano già nel deserto! 
Giovanni Battista (ci dice il versetto 4) battezzava nel deserto. Ma che cosa era successo nel battesimo? Che Gesù uscendo dall'acqua “vede i cieli che si aprono, una colomba che scende su di lui” la colomba è la rappresentazione dello Spirito “e sente la voce che gli dice: questi è il figlio mio prediletto”. Allora questa scena cosa vuole dire? Intanto che Gesù è il figlio, è il figlio amato e poi che il Padre approva la sua scelta di fondo di farsi battezzare cioè di immergersi nell'umanità. La scelta, l'orientamento di Gesù è quello di essere umano, di immergersi nell'umanità e il Padre gli dice “in te mi sono compiaciuto” come a dire “bravo io questa cosa la approvo moltissimo, la sento anche mia, mi dà gioia la tua scelta”. Quindi ecco la congiunzione “e”. Questa è la direzione, la scelta di fondo ma ora questa scelta deve essere, come messa alla prova, adesso lo Spirito stesso, spinge Gesù per essere messo alla prova perché, lo vedremo dopo, il verbo si può tradurre non solo con “essere tentato” ma anche con “essere messo alla prova”.

Poi c'è l’avverbio “subito” che sottolinea una continuità di tempo oltre che di luogo. Sembra dirci che c'è un momento di chiarezza, un momento di ascolto nitido, un momento di gioia quando Gesù sente su di sé la voce di Dio, di questo padre che si compiace di lui, che lo chiama “Figlio”, “l’amato” e subito dopo momenti di prova, di deserto, momenti, diranno gli altri evangelisti, di fame, di bisogno, e così, sembra dirci è anche la vita: la vita è questa chiarezza, questi momenti di gioia e di intensità unica, di visione e subito dopo magari nello stesso ambiente, nello stesso luogo, ti sembra di non aver capito niente, ti sembra che tutto sia da mettere in discussione. Quasi ci vuole dire: quando questo capita non abbiate paura, è normale. E’ normale che ci siano questi tempi di così grande chiarezza, di così grande pace, gioia e tempi di durezza, di prova, tempi di messa in discussione di tutto.

“Lo Spirito” dicevamo è il buttafuori: “lo sbatte nel deserto” e il deserto non è solo il luogo geografico del deserto di Giuda, tra il Mar Morto e Gerusalemme, ma è anche un luogo dell'anima, potremmo dire che è una situazione esistenziale, in cui la persona è come spogliata delle sue sicurezze, dei suoi riferimenti certi. Il deserto è il luogo per eccellenza dove può emergere quello che hai veramente nel cuore perché non hai più tutti i tuoi “agganci”: le sicurezze a cui puoi aggrapparti, i riferimenti consueti… sei così: senza più maschere né sicurezze e appari nella tua essenza, nella tua fragilità.

E il deserto diventa come un passaggio di purificazione, necessario, ed è per questo che è lo Spirito che spinge nel deserto perché questo tempo anche un po' più duro, un po' più austero di messa in discussione, è vitale, non è per la morte, per la caduta ma è al contrario, per rafforzare ancora di più, la direzione della vita. Come Gesù viene spinto, viene buttato dentro questo ambiente ostile (il deserto è un ambiente ostile dove non si vive facilmente) per confrontarsi anche con i suoi demoni, così è richiesto anche a noi, in questo tempo di quaresima, di affrontare faccia a faccia, i nostri demoni, non sfuggendoli e quindi non mi chiederò se quello che mi accade viene da Dio o viene da Satana ma mi chiederò “qual è la prova, il passaggio che devo affrontare e superare in questa situazione che sto vivendo?”

Il versetto 13 lo traduco letteralmente “ed era nel deserto 40 giorni sotto la continua tentazione del Satana ed era con le fiere e gli angeli lo servivano”. Lo leggo letteralmente perché mi piace anche far risuonare i verbi “originali”. Mi piace: “ed era” questo verbo essere: “era nel deserto” cioè c'era, c'era proprio in questo deserto, non era lì per finta, era lì con tutto il suo essere e per 40 giorni.

40 è sicuramente l’eco dei 40 anni del popolo d'Israele nel deserto: questo lungo cammino di liberazione dalla schiavitù, quindi potremmo dire che 40 è un numero simbolico che indica una completezza, un'intera vita, un'intera generazione, ed è come dire che tutta la vita, in fondo, è esposta a questa tentazione, a questa prova. E quindi se siamo vivi, se stiamo camminando, dobbiamo accettare di essere anche messi alla prova, dobbiamo accettare questo tempo e questo luogo di deserto, della tentazione perché questa vuole farci maturare e ci vuole rendere liberi. E’ questo  il collegamento con l'esodo. Tra l'altro il 4 e i multipli di 4,  sono rappresentati in ebraico con una lettera: la Dalet, che sarebbe la “d”, è la quarta lettera dell'alfabeto ebraico che ha anche la forma di una porta ( [image: image1.png]


). Quindi già di per sé, questo numero indica una porta, un passaggio. La porta che può essere per attraversarla ma può anche essere un ostacolo che deve essere superato: la porta può essere chiusa. E allora ecco il deserto, i 40 giorni, il 4, significa proprio che c'è qualcosa che ti verrà anche contro, ci sarà un avversario che ti verrà anche contro, ma questo è salutare per te. Infatti lo Spirito sembra quasi un alleato di Satana: “era spinto nel deserto per essere tentato da Satana”. Quindi sembra quasi che, sia lo Spirito che Satana, siano d'accordo in questo provare Gesù.

E’ interessante che questo Spirito non fa accomodare Gesù sul trono del Figlio di Dio, come pure la voce aveva appena detto nel battesimo, ma lo sbatte nel deserto per provare questa scelta di fondo.

Naturalmente non è Dio che prova Gesù, è Satana che mette alla prova, con l’intento diverso di far cambiare idea a Gesù, a lui che aveva scelto di mettersi in fila umilmente come tutti i peccatori, lui che aveva scelto di servire anziché essere servito, lui che aveva scelto la via dell'umiltà, dell'umanità e non quella del potere. Satana invece vuole fargli cambiare questa direzione, questa scelta. E questo si vede molto bene negli altri Vangeli dove sono tre le tentazioni che Satana propone a Gesù per fargli cambiare strada.

 Dio invece, non mette alla prova, Dio accetta che suo Figlio sia messo alla prova perché sa che così Gesù, liberamente, potrà confermare quella direzione che Lui aveva gradito durante il battesimo. 

Poi c'è una forma verbale: “ed era tentato” che è un imperfetto e che  si chiama perifrastica passiva e significa che è una tentazione che non finisce cioè è qualcosa che continua e in effetti Marco non dice quali tentazioni sono, ma fa capire che Gesù e tutta la sua vita, sarà attraversata da questa prova, da questa tentazione.

Che cos'è la tentazione? La prova? In Deuteronomio (Dt 8,2) Dio dice a Mosè: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi 40 anni nel deserto per metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore” Potremmo dire che la prova è quella che fa emergere quello che hai dentro, quello che desideri veramente, quello che sogni veramente, quello per cui spendi le tue energie. E questo non è un male, perché magari ti porta a scegliere qualcosa che avevi già scelto tempo fa, a riconfermare o magari a cambiare scelta, a  cambiare direzione. La prova quindi ha questo senso: far emergere quello che c'è veramente nel cuore.

Noi quando andiamo nel deserto in Israele, vediamo che i giorni del deserto sono sempre quelli che fanno “saltare” le maschere delle persone nel bene e nel male, lì piano piano lasciano le corazze e cominciano ad essere quello che sono; nel bene e nel male, nel senso che vediamo anche nervosismi, crisi di pianto, gente che vuole tornarsene a casa… perché il deserto ti spoglia. Il deserto è il luogo ideale per questo metterti in discussione, metterti a nudo.

Tra l'altro il verbo ebraico che si usa nel Deuteronomio “sa-da-h” vuol dire proprio “tendere insidie, spiare, cacciare” ma anche “sedurre, avvincere”. E’ come se emergesse l'avversario, il tuo lato opposto, quella parte di te che è sempre nell'ombra, è sempre nascosta; lì sale su, lì emerge. Allora la tentazione non è “il male” ma è il tuo lato opposto, è quello che magari non vorresti vedere, che fai finta che non c'è, o che preferisci allontanare definendolo un male ma in realtà devi lasciarlo pescare e affiorare dentro di te e allora ti renderai conto che quello che ti sembrava un male, il tuo lato nascosto, il tuo lato opposto, scoprirai che invece può essere anche un tuo alleato per la Vita.
Mentre il testo greco usa il verbo “peirazo” che è sempre con l'idea di “essere tentato” ma anche di “mettere alla prova/testare”. Un po' come quando a scuola si fa l'interrogazione, si fa il test: si prova la preparazione o l'intelligenza degli studenti. Allora vuol dire che c'è questa “sperimentazione”.

Un altro significato di questo verbo è anche “attraversare/passare attraverso” quindi l'idea di un passaggio: il senso della tentazione è proprio quello di farci compiere un attraversamento, un andare oltre e come lo fa? Ponendoci degli ostacoli, ponendoci degli delle opposizioni.

E qui vorrei aprire una piccola parentesi sul famoso “serpente”, sul famoso serpente della Genesi, quello che tenta Eva e che li fa cadere nella tentazione…

Serpente in ebraico si dice “naha-sh”: è una parola che vuol dire “colui che conduce verso il potenziale” dove il potenziale è proprio questa dalla “sh” Šin ([image: image2.emf]) finale. Questa finale è il potenziale cioè un'energia, è un'energia potenziale che dipende da come la usi, se ti esplode o se ti porta ad andare avanti. Il serpente non è un male, il serpente, è vero, ti morde e ti può uccidere ma è anche vero che attraverso il veleno del serpente tu puoi fare l'antidoto e quindi puoi fare la medicina. Qui l'immagine serpente ci serve per dire “il tentatore”, non è il male perché è colui che attraverso anche la sua opposizione (col suo morso) può fare uscire la tua potenzialità, quella riserva di energia nascosta. Tutto questo per dire che: io non devo avere paura di entrare nella mia ombra, di accogliere la tentazione perché dentro quella ombra, dentro quel lato nascosto, c'è un dono, un dono che deve uscire. Ogni tentazione nasconde dentro di sé, un dono, un potenziale di dono. Anche se all'inizio la tentazione fa paura, c'è un dono da portare alla luce, ha un dono di luce. 
Allora se accetti di vivere, devi accettare la tentazione, la possibilità di sbagliare, di cadere, di fermarti, di sbattere la testa e anche di fare delle stupidate, sennò l'alternativa è smettere di vivere: se vuoi vivere la fiducia, devi accettare il suo contrario, devi accettare la possibilità di tradire; se vuoi vivere il cammino, devi accettare la possibilità di fermarti; se vuoi vivere la gioia deve accettare la possibilità di essere triste; se vuoi elevarti devi accettare la caduta; se vuoi amare devi accettare la possibilità di odiare; se vuoi conoscerti devi accettare le tentazioni.

Infatti noi nel Padre Nostro non diciamo di “evitarci le tentazioni” noi non chiediamo che ci siano evitate le tentazioni o allontanate le tentazioni ma noi chiediamo (perlomeno nella traduzione più corretta) “di non essere lasciati soli nella tentazione“ quindi di sentire che nella tentazione, in questa lotta, c'è una presenza che ci aiuta a non soccombere cioè a far emergere quel potenziale, e addirittura a farlo servire per andare oltre, per un bene maggiore.

E qui si potrebbe aprire tutto il discorso su che cosa è il bene e che cos'è il male. Accenno solo questo: io credo che noi non dobbiamo lottare contro il male. Lo dirà anche Gesù “non andate contro il malvagio”, “offrite l'altra guancia”, “non strappate la zizzania se la vedete insieme col grano perchè rischiate di strappare tutto” cioe il male non va combattuto. La lotta, se volete, il combattimento dentro la tentazione, quando ti immergi nella tentazione, serve perché questa energia dell'incompiuto che è il male possa emergere, perché nel momento in cui in qualche modo resta nascosta è pericolosa ma quando è fatta emergere allora in un certo senso, può diventare un’energia che costruisce, che porta avanti la vita. Dunque la cosa peggiore è che il male rimanga camuffato, nascosto nell'indifferenza, nell'inconsapevolezza, nella tiepidezza, nella mediocrità… è lì che il male diventa nocivo. Quindi il vero male da combattere non è l’ ombra ma quello che non ci fa vedere l’ombra, quello che non permette che questo male emerga, salti fuori perché quando esce diventa energia capace di trasformazione cioè diventa la possibilità che anche quella cosa emersa possa essere trasformata, lavorata per servire a qualcosa.

E allora capiamo perché questo Spirito sembra allearsi con satana (l'altro è “il” satana perché non è il nome del diavolo, satana non è il nome del diavolo ma satana vuol dire “l'avversario/l'oppositore” è una funzione non è un nome, una persona. Sappiamo anche che sono angeli, angeli che hanno quella funzione di opposizione, che ti vogliono far cambiare idea).

Guardate questo finale che è fantastico: alla fine “le fiere e gli angeli lo servivano”. Ed è bello perché ci dice che tutte queste tentazioni non sono per la morte ma per la vita, che ogni ostacolo può essere superato e che dalla tentazione, alla fine, si può uscire vincitori. Non solo, ma non ci dice che tipo di fiere e che tipo di angeli sono questi. Le fiere potrebbero essere anche le belve feroci che sono dentro di noi e che spesso rimangono tali inconsapevolmente perché non le facciamo emergere, pensiamo alle rabbie, all’odio e a tutto ciò che rimugina dentro che non emerge. E questi angeli che lo servivano, chi sono? Marco non dice chi sono però non mi sembra così peregrina l'idea che questi angeli possano essere proprio questi oppositori cioè queste opposizioni, questi satana che hanno fatto la loro funzione e nel fare la loro funzione, in qualche modo, sono diventati anche loro al servizio della Vita.

L'integrare le energie sataniche nell'amore è una delle cose sicuramente più difficili e forse è anche una delle ultime che riusciremo a compiere come evoluzione del nostro progetto uomo, del nostro sistema di esseri umani. Certamente però anche queste energie sataniche possono essere domate, possono essere integrate e assorbite nell'amore che è l'unica forza fondamentale di ogni autentico cammino interiore. 

E quindi questi due versetti, guardate quanti doni e quanta speranza, infondono; pensare che non solo, possiamo vincere le tentazioni e che possiamo uscirne vittoriosi e che queste tentazioni non sono per il nostro male, non sono per la nostra morte ma che addirittura anche tutte le forze che si sono opposte, che hanno fatto come il serpente, un po' da contrasto, possono diventare SERVITRICI della Vita. Qualche tempo fa, citavo i capitelli che ci sono a Romena. A Romena abbiamo il capitello del diavolo con la coda tra le gambe e di fronte c'è il capitello degli angeli ed è come se si guardassero però entrambi sono dentro la Chiesa, entrambi sono nella casa di Dio come a dire: Dio è più grande, Dio è più grande anche di ogni forza di opposizione e in un certo senso questo bene e questo male fanno parte della Vita: non sono da “combattere” ma da fare emergere, da riconoscere e magari abbracciandoli nell'amore, farli convergere verso un’energia di Vita costruttiva che è poi il mestiere di Dio: se ci pensate, questo è il mestiere di Dio: la capacità di far servire tutto ad un bene maggiore, alla Vita, alla costruzione e non alla distruzione.

Gesù ce l'ha fatta, quel Gesù che ha scelto l'umanità, non quel Gesù che ha scelto il trono divino, ma quel Gesù che ha scelto il battesimo, l’immersione nell'umanità e questo vuol dire una cosa soltanto: che questa cosa è alla nostra portata, questa possibilità di vittoria, di attraversamento di questi deserti, è alla nostra portata. Subito dopo (nel versetto che non abbiamo commentato) dice “è il Vangelo”, cioè questa è la buona notizia, questo è il regno di Dio presente vicino e già operante: le belve e gli angeli che servono alla Vita. 

Intervento: la rabbia, la delusione sono il mio deserto? pensare che possano diventare qualche cosa di positivo in senso di sorrisi beati mi risulta a volte difficile. scoprire il vero volto della realtà mi fa dire..tagliare i rami secchi..però ... 
Io direi che questo discorso che può sembrare un po' paradossale lo si potrebbe anche girare in un altro modo, dicendo: la rabbia e la delusione se vengono “accolti, individuati, fatti emergere” sono delle energie, sono delle risorse che tu puoi utilizzare invece di spaccare la testa alla persona che ti ha fatto arrabbiare o ti ha deluso. Pensate a come Van Gogh ha incanalato la sua tristezza, la sua rabbia, la sua delusione, il suo dolore anche per la perdita del fratello, in una forma di creatività. Lui ha trovato quella modalità.

Quindi di per sé, quello è materiale umano che non è né buono né cattivo, ma c'è. C'è e ci dobbiamo fare i conti. La tentazione lo fa saltare fuori ed è bene che salti fuori perché se salta fuori tu sei più libero di poter decidere cosa farne. E’ bene riconoscere: sono geloso, sono geloso da morire, è bene riconoscere: sono invidioso di quella persona. Quel demone che hai dentro, deve saltare fuori. Lui ti fa un’opposizione “interna” ma tu puoi vincerlo cioè tu puoi farlo servire alla tua crescita e alla tua maturazione: In questo senso, quelli che ci sembrano dei mali, nel momento in cui diventano delle opposizioni e delle lotte consapevoli, possono diventare, in qualche modo, anche i nostri alleati.
Intervento: Se il vantaggio per il tentato è la crescita e la scoperta di un qualche dono che ha in sé…per il tentatore qual’e’ il vantaggio per la sua vita stare in questo ruolo?

Il tentatore può essere (o almeno questa è la speranza, è una lettura non è che sia un dogma) in qualche modo anche lui riconvertito alla vita, cioè lui è un’energia ma invece che “remare contro la vita” o perché la gente si scoraggi e si fermi, può invece, può essere come dire anche lui incanalato, inglobato in un percorso positivo. Quindi lui è libero nella sua scelta di opposizione e quindi il suo vantaggio è che possa liberamente scegliere di ritornare a servire la vita, a servire il Signore come in questo caso Gesù nel deserto, cioè che anche lui possa fare il suo percorso, la sua parabola paradossale, anche lui ha fatto la sua caduta e chissà che anche lui non possa da questa caduta imparare una risalita. 

Intervento: Arrivare al guado è bello , sei preso dalla voglia di andare avanti ….ed appena arrivi al centro , o nel deserto del deserto, hai voglia di tornare indietro , ti senti abbandonato nel mezzo della tua strada e ti mancano tutte le forze. Ogni volta ci ricaschi.
Sicuramente c'è sempre la tentazione di tornare indietro. Se volete, il cattivo uso della tentazione è quello di tornare indietro, nel senso di rimanere nell’incompiuto.

Forse noi potremmo definire il male come il “non ancora bene” (come dicevo anche martedì scorso) cioè il non ancora bene e quindi è l’incompiuto. Il fatto che si senta, certe volte, la voglia di tornare alle “cipolle d'Egitto”, di tornare alla “schiavitù dorata” è normale, ed è la tentazione del “stavamo meglio quando stavamo peggio” e quindi è come non volere invece imparare ad andare avanti da quella situazione nuova che stai vivendo, è come voler ritornare ai tuoi vecchi parametri, alle tue vecchie sicurezza cioè in sostanza la tentazione è assecondare l'istinto del “torno indietro, ho paura, non vado avanti”. Faccio un esempio: oggi stavo camminando e ad un certo punto vedo un cane bello grosso che mi viene incontro, un cane pastore con la coda dritta, ci siamo fermati, ci siamo guardati e mi sono detto “io devo per forza passare di lì, se scappo mi rincorre e mi morde, se vado avanti col timore, sente il timore e mi morde lo stesso e alla fine mi sono detto:a ffrontiamola questa situazione, facciamocelo amico questo cane!” e mi sono accorto che nel momenti in cui, nel mio cuore, ho preso la decisione di affrontarlo, di andare avanti, e ho cominciato a chiamarlo “ehi bello..” lui ha cominciato a scodinzolare e mi ha fatto un sacco di feste, per cui io penso che la tentazione e che la prova siano la possibilità che tu decida che valore e che posto dai a quella situazione, a cosa ti può servire, e questo è vero nelle piccole cose ma anche nelle grandi cose. Pensiamo alle grandi situazioni difficili, malattie: cosa ne fai? E’ sempre nella nostra possibilità quello di decidere che cosa ne facciamo di quel “materiale lì”, di quella paura, di quella rabbia, di quella delusione, di quella nostalgia, o invidia. Cosa ne facciamo? Questo è alla nostra portate. “Le bestie lo servivano” questo significa che queste bestie SI POSSONO ADDOMESTICARE, si possono addomesticare. Poi magari sono stato fortunato perché era un cane bravo, domestico.. ma sono convinto che affrontandolo in modo diverso sarebbe potuta andare anche diversamente.

Intervento: potresti per favore approfondire il concetto del perché non dobbiamo lottare contro il male?
Ho provato a dirlo con tanti esempi anche con questo ultimo del cane. A volte a volte quello che noi chiamiamo male non è poi così male, cioè a volte quello che ci sembra essere un male è solo qualcosa che ci vuole mettere alla prova per farci uscire migliori da questa situazione, per farci crescere. Cioè è come se noi avessimo anche bisogno di queste frenate, di queste cadute, di questi colpi magari imprevisti, ne abbiamo bisogno e anche questi hanno una funzione. Possono avere la funzione di renderci più umili o più sensibili… possono farci sentire la precarietà, la fragilità. Allora in questo senso, il male non va combattuto. Con questo non sto dicendo che se uno ha una malattia non si deve curare oppure che la guerra non è di per sé, oggettivamente un male e che quindi vada combattuta… Quello che voglio dire è che se poi, ti ci ritrovi dentro a una guerra, devi provare come ha fatto Viktor Frankl dentro i campi di concentramento, a darti una ragione, a darti un senso… non semplicemente a considerare tutto quello che ti sta capitando, come il male assoluto! Certo che è un male, certo che quello che succede in una guerra è un male, ma quella situazione può comunque aiutarti in qualche aspetto, a uscire fuori, per esempio, da un torpore, da una freddezza, da un’indifferenza.. E’ difficile per noi che siamo abituati a scindere sempre: a destra i buoni, a sinistra i cattivi oppure il bene e il male. Forse in Oriente l'hanno capito un po' di più cioè tutto ha un senso se accade, tutto ha un senso per noi. Forse evitare di prendere le cose semplicemente come dei mali da combattere e basta ci evita di non accogliere il senso nascosto di quelle cose. 

Federica: Quello che dicevi tu mi ha ricordato la storia dei due ladroni a fianco a Gesù che sono tutti nella stessa situazione, tutti condannati a morte, tutti appesi a una croce però dei due ladroni uno continua a dire a Gesù: liberati, fai… e rappresenta un po’ “il male” come lo intendiamo noi. Quell'altro che dice: ma lascialo stare, non vedi che sta soffrendo anche lui? E alla fine il male che tira fuori il bene che è in noi: cioè lui ha toccato il punto più basso della sua vita però alla fine si è riscattato tirando fuori quella scintilla “umana”, quell’afflato di bontà che dice “lascialo stare questo poveraccio”.  Cioè uno continua a criticare e quell'altro invece dice: abbiamo toccato il fondo e invece di scavare, cerchiamo di tirarci su. 

Sì questo è un ottimo esempio di come una stessa situazione può essere vissuta in modi molto diversi e di come può avere esiti anche molto diversi, perché per uno è rimane chiuso nella sua mentalità, non farsi mettere in discussione da nulla, neanche dalla morte, neanche dalla morte dell'innocente accanto a lui e l'altro invece che perlomeno si pone degli interrogativi, si mette in discussione. Ecco il test, la prova che ti mette in discussione. Che cosa ne vuoi fare della tua morte? Tempo fa dicevano che l'ottanta per cento degli italiani muore “incazzato” ed è una percentuale altissima che ci dice che l'ultimo atto della nostra esistenza terrena, lo viviamo male, rischiando veramente di bruciare tutto quel poco di buono che abbiamo cercato di vivere, di combinare E questo invece ci fa capire che anche la morte è un'occasione, anche quell'ultima prova lì è un'occasione, è un'occasione di vita da sfruttare fino all'ultimo, sennò si muore avvelenati, si muore maledicendo, si muore con la rabbia e invece noi dovremmo, veramente, riappacificarsi e ritrovare anche una morte “Benedetta”, ritrovare una serenità, una naturalezza anche del morire. E io penso che ci si arriva se e quanto più, durante la nostra vita accettiamo le prove, le situazioni che ci rafforzano e che aumentano la nostra maturità e la nostra consapevolezza, per cui quando poi arrivano le prove supreme (come la morte) diciamo che siamo pronti, siamo allenati, abbiamo già fatto i nostri deserti, le nostre quaresime, diciamo che siamo già un po' allenati.

Intervento: Sarà che non riconosciamo e non accettiamo le nostre ombre perché vogliamo essere sempre noi i protagonisti e facciamo fatica ad affidarci?
Mi verrebbe da dire che forse è il contrario: è perché siamo troppo pecoroni, siamo troppo poco noi stessi e quindi non protagonisti della nostra vita. Protagonista che vuol dire responsabile e liberamente scegliere cosa vivere e chi essere, cosa vale la pena di vivere e cosa no. Invece siamo troppo dentro questo fiume della massa, delle mode. Quindi noi non vogliamo entrare nella nostra ombra perché non accettiamo una parte di noi, la buttiamo via e invece quella è la parte dell'avversario, quello è il servizio che l'avversario ci fa: di farcela vedere. Mi verrebbe da dire che il vero problema è quando noi vogliamo essere troppo “puri” non quando noi vogliamo entrare nelle nostre ombre, il problema è quando noi vogliamo essere talmente puri da rifiutare, da non riconoscere più, queste parti di noi che sono parti emarginate: sono i nostri stranieri, sono i nostri profughi, sono i nostri clandestini che noi teniamo lì lontano. Allora non dobbiamo essere troppo puri, dobbiamo invece entrare nelle nostre ombre. Potremmo dire che il progetto della purezza assoluta è un progetto luciferino non è il progetto di Dio. Lucifero è il portatore di luce, Lucifero vuol dire “portatore di luce” quindi è volere e portare solo luce senza l'ombra, come dire: portare lo spirito senza la materia, essere solo cielo senza più la terra. Questa cosa qua al Dio di Gesù Cristo, non gli è mai piaciuta, non gli è mai piaciuta e Lui ha scelto l'umano, è il divino umano, è l'umano divino insieme, Cielo e Terra, materia e Spirito, corpo e anima, luce ed ombra, non solo luce e neanche solo ombra: luce e ombra, e mi permetto di dire: bene e male (in quel senso che abbiamo detto stasera), bene e male insieme dentro la casa di Dio.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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